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Redazione 

 

) Credo che le note sul problema del Male, riprodotte grazie alla benemerita cortesia del Gruppo 
triestino che amministra il lascito di Fortunato Pavisi, meritino, vista l’importanza del tema, qualche 
integrazione. La necessità di tale integrazione è nella logica delle cose: su un problema cosí vasto è 
bene avere a disposizione quanti piú “dati” possibili, onde avere la possibilità di uno sguardo quanto piú 
limpido e concreto possibile. Prenderò quindi spunto da due lavori che probabilmente negli anni in cui 
Pavisi parlava e scriveva non erano noti al di fuori di cerchie assai ristrette. Il primo di questi cicli di con-
ferenze è quello pubblicato di recente come L’Evoluzione dal punto di vista della Veracità. Steiner le 
tenne nel 1911, quasi come approfondimento dei temi cosmologici posti al centro della (allora) appena 
pubblicata La Scienza Occulta nelle sue linee generali. In questo ciclo Steiner in un certo senso “de-
relativizza” quello che dice riguardo al Male in altri passaggi della sua immensa opera (concetti in 
parte ripresi da Pavisi), narrando della “nascita” delle Forze dell’Ostacolo nel corso dell’Evoluzione. 
Evento in sé misteriosissimo ma teso sostanzialmente a creare, con l’oscuramento e la “ribellione” di 
certe categorie di Esseri Spirituali, la necessità che la ventura edificazione dell’essere umano trovasse con-
tro a sé oggettive manifestazioni negative. Se infatti il “male” in sé è da un lato “bene spostato nel 
tempo”, è anche vero che il male comincia con l’adesione dell’uomo a Forze che, comunque, e prescin-
dendo dallo loro lontanissima Origine Celeste, trovano, da allora in poi, nella sua rovina la loro ra-
gion d’essere. Perché? Qui entra in gioco il secondo “ciclo”, vale a dire Il Movimento occulto nel Seco-
lo XIX (1915), ove il Maestro dei Nuovi Tempi ci introduce ad un concetto chiave: quello dell’Ottava 
Sfera, vale a dire quel locus dell’Evoluzione ove le Forze Ostacolatici, private di un proprio legittimo 
spazio di manifestazione, cercano di edificarne uno proprio, strappando “pezzi di mondo” all’Evolu-
zione legittima ed incatenandoci l’uomo. Ed infatti, se si vuole avere lo sguardo giusto per quello che ci 
accade intorno, vediamo che la molteplicità dei fenomeni che occorrono in ogni campo, come la diffu-
sione di un clima psichico alimentato da paura, menzogna, insicurezza, brame, all’interno di un’atmo-
sfera “sottile” terrestre sempre piú contaminata dall’infezione elettromagnetica, punta proprio alla nascita di 
“quel” regno, fatto, forse intuito, dai creatori della saga cinematografica Matrix. Per questo uno degli ultimi 
doni di Steiner è stato l’articolo “Dalla Natura alla Subnatura” (Massime Antroposofiche) a cui non si può 
non collegare il Dono che il movimento spirituale – e non solo quello – ha avuto attraverso l’opera e 
l’azione di Massimo Scaligero. Tale opera, oltre ad essere coltivata da chi l’ha già incontrata, andrebbe 
tradotta (come è già stato inizialmente fatto, ma non basta!) e diffusa nel mondo, almeno in quello antropo-
sofico, specie ora che, dati alla mano, questo mondo sembra, finalmente, scoprire gli “esercizi complementari” 
(!). Ma questo è un altro discorso… 

Andrea Franco 
 

Un’utile e interessante integrazione, che volentieri pubblichiamo, fermo restando che per Fortunato 
Pavisi non era necessario leggere un libro pubblicato per conoscere nell’essenza tutta l’opera del Dottore, 
quella scritta cosí come quella espressa con la parola nelle sue conferenze. Il rapporto di Pavisi con 
l’antroposofia può essere paragonato, pur apparendo profondamente diverso, con quello di Massimo 
Scaligero: era un rapporto vivente con la scaturigine stessa dell’insegnamento, con il Mondo degli arche-
tipi, dal quale entrambi traevano ispirazione. Riguardo poi alla traduzione delle opere di Massimo Scaligero 
nelle varie lingue, sappiamo che già ce ne sono state e altre se ne stanno attualmente aggiungendo. Questo 
renderà cosí fruibile anche per altri seri ricercatori di Paesi diversi dal nostro un messaggio che stimola il 
personale lavoro spirituale, nel solco imperituro tracciato da Rudolf Steiner con la Scienza dello Spirito 
cui fedelmente Scaligero si attiene. 

 )  ) 
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) Mia madre, volendo conoscere cose che mi riguardano e di cui non le ho mai voluto parlare, si è 
rivolta a una chiromante che, a detta sua, le avrebbe fornito ogni dettaglio della mia vita privata. Ritenete 
questo possibile? 

Rina B. 
 

Una chiromante di tale vaglia, in grado di fornire una simile precisione di dettagli, andrebbe 
utilizzata per ricerche di pubblica utilità, come ad esempio per sapere se effettivamente il figlio della sorella 
di Nando il barista del vicolo del Moro abbia cominciato prima lui a menar le mani quando il cugino del 
calzolaio della zia di Mariantonia la fioraia di Via del Leoncino ha fatto partire i colpi in cui ha coinvolto il 
nipote di Cecco il macellaio che aveva cercato di dividerli. La polizia gliene sarebbe oltremodo grata… 
 
) Ricattati dal continuo aumento del barile di greggio, e nonostante l’apposito referendum con 
esito antinucleare di qualche anno fa, è sempre piú pressante il bisogno di utilizzare l’atomo e 
l’energia da esso ricavata per sopperire al costo del petrolio e dei suoi derivati. Per strana coincidenza, 
però, appena ventilata l’ipotesi del ritorno al nucleare, ecco verificarsi alcuni incidenti di fughe radio-
attive. Prima in Slovenia, da una centrale non molto distante dal nostro confine, poi a Tricastin, in 
Francia, in uno dei poli tecno-industriali con la maggiore concentrazione nucleare e chimica d’Europa, 
situato tra Marsiglia e Lione, e quindi di nuovo non distante dal nostro territorio. In ultimo, l’acqua 
radioattiva disseminata di recente da un sommergibile americano al largo del Giappone. Scontata 
quindi la necessità di reperire con urgenza risorse energetiche di vasta portata e di costo relativamente 
ridotto, qual è la posizione della vostra rivista nei riguardi dell’atomo e delle sue implicazioni sociali, 
ecologiche e infine morali e spirituali? 

Salvo Ferranti 
 

Il progresso scientifico spinge l’uomo a trovare sempre nuove risorse, e quella dell’energia 
nucleare, se correttamente utilizzata dal punto di vista della sicurezza, sembra promettere possibilità 
quasi inesauribili. Il suo sfruttamento era stato preconizzato già nel lontano 1904 da Rudolf Steiner in 
una conferenza tenuta a Berlino il 23 dicembre. Queste le sue parole: «Andiamo incontro ad un perio-
do in cui la comprensione giungerà fino all’atomo. Si capirà – anche nella concezione popolare – che 
l’atomo non è altro che elettricità coagulata. Il pensiero stesso è della medesima sostanza. Infatti si 
giungerà al punto, ancora prima che termini la quinta epoca di cultura, che si sarà in grado di agire fin 
dentro l’atomo. Se soltanto si può comprendere l’identità di sostanzialità fra il pensiero e l’atomo, pre-
sto si sarà anche in grado di agire fin dentro l’atomo e nulla sarà piú precluso a certi modi di agire. 
Starò qui e schiaccerò, inosservato, un bottone che porto in tasca, per far saltare in aria un oggetto a 
grande distanza, diciamo per esempio ad Amburgo! Come già adesso potete radiotelegrafare, produ-
cendo qui un movimento di onde e portandole ad espressione in un altro determinato punto in modo 
determinato, cosí sarà possibile anche ciò cui ho accennato sopra. Questo si verificherà nel momento 
in cui la verità occulta, che pensiero e atomo consistono della stessa sostanza, sarà applicata nella vita 
pratica». Ma qui il Dottore aggiunge qualcosa che deve farci molto seriamente riflettere: «È impossi-
bile immaginarsi che cosa possa accadere in un tal caso, se l’umanità non avrà ancora raggiunto 
l’altruismo. Soltanto attraverso il raggiungimento dell’altruismo sarà possibile trattenere l’umanità 
sull’orlo della perdizione. Il declino della nostra epoca attuale sarà causato dalla mancanza di moralità». 
Principio questo che vale non solo per l’atomo, ma per qualsiasi ritrovato, meccanismo o prodotto che 
la scienza umana avrà realizzato e portato a compimento senza un’adeguata tenuta interiore ispirata ai 
massimi valori della fraternità, della moralità e della spiritualità. 
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In un documento geroglifico, il Faraone Ramsete III (XX 

dinastia, 1198-1166 a.C.) tracciava la seguente annotazio-
ne: «Le isole non hanno riposo». Si riferiva con molta proba-
bilità agli abitanti di Creta e delle Cicladi, che avevano preso 
il mare dopo essere scampati a un cataclisma di propor-
zioni colossali, fase finale di sommovimenti tellurici iniziati 
da anni e che erano culminati nell’esplosione di Thera, l’at-
tuale Santorini. Tutto lo scenario geofisico dell’Egeo ne era 
uscito devastato. Navigare alla ricerca di una nuova patria 
in terre non toccate dalla catastrofe era divenuto pertanto 
una necessità per quei popoli. Ramsete III se li trovò da-
vanti, coalizzati in un’armata di disperati sbarcata nel delta 
del Nilo. L’Egitto, florido e civile, con abbondanza di acqua 
e di frumento, rappresentava piú che una preda militare, 
un’esigenza vitale. Lo scontro con il possente e ben organiz-
zato esercito del faraone avvenne a Magadil: gli arcieri infal-
libili, i carri falcati e la cavalleria reale ebbero presto ragio-
ne di quell’accozzaglia di profughi che si erano portati dietro 

donne e bambini. Per magnanimità il Faraone non volle in-
fierire sugli sconfitti. Non li lasciò penetrare in Egitto, ma 
permise che si insediassero in una fascia di terra lungo il 
mare, la Palestina, nome derivato dal popolo piú rappre-
sentativo di quell’orda di sbandati: i Pulasati, di origine 
cretese. 

Di Thera restò un anello di roccia con al centro l’incavo 
del vulcano esploso, colmato dal mare. Si è creduto da 
sempre che nulla fosse rimasto a testimonianza del popolo 
che la abitava, e che discendeva da Creta. Poi, nel 1967, il 
professor Spyridon Marinatos fece scavare in cima alla 
montagna dell’isola, dove, secondo i suoi calcoli, doveva 
trovarsi l’Acropoli dell’antica Thera. Marinatos era ritenuto 
dagli esperti una spe-
cie di Schliemann, uno 
cioè che si illudeva di 
trovare quello che non 
esisteva piú. Ma al pari 

dell’archeologo tedesco, Marinatos ebbe ragione. 
Sotto i colpi di badili e picconi venne alla luce una 
piccola, deliziosa Pompei dei primordi della civiltà 
minoica. Un ben articolato assetto urbano, con stra-
de, residenze, edifici pubblici e luoghi di culto, ma 
soprattutto venne alla luce una serie di prodigiosi 
affreschi ben conservati grazie ai depositi di ceneri e 
lapilli che ne avevano impedito la distruzione. Della 
antica Thera tornava a vivere Akrotiri, il culmine, il 
luogo dove i sogni umani incontravano la pietà e 
l’amore degli Dèi.  

 


